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Educare è difficile

di Vittorio Cogliati Dezza

Educare è difficile. Oggi lo è di più, dopo Beslan. 

Quella tragedia ci colpisce come persone, prima ancora che come educatori. Segna un altro “limite invalicabile” stracciato, calpestato, bruciato alle “ragioni” della politica terroristica. E quanto ci pesa usare questa parola così bella: “ragioni”.Bambini nati per vivere massacrati là dove andavano per capire il mondo. Non c’è nessuna ragione che tenga, se non la logica dell’odio e della sopraffazione. 

Se questo è l’orizzonte che ci aspetta educare sarà sempre più difficile. Farlo bene sarà sempre più faticoso. Da soli, impossibile.

Siamo stati facili profeti quando con il Movimento di Cooperazione Educativa scegliemmo Educare è difficile come titolo di un convegno ed oggi del libro, che raccoglie i materiali di quell’iniziativa. Con una consapevolezza, che non possiamo mai dimenticare, che il nostro mestiere di educatori è sempre condizionato dai contesti sociali e politici in cui si opera. Ed oggi il contesto in cui lavoriamo è segnato con forza dall’incertezza delle prospettive e dalle difficoltà crescenti del “mestiere dell’educare”.

Ci si dirà “è sempre stato così”. Forse sì, soprattutto quando si vive in periodi di rapidi cambiamenti. Ma oggi la novità è che incertezza e difficoltà evolvono in direzioni opposte.

Di fronte alle difficoltà crescenti nell’apprendimento, alle modificazioni antropologiche dei bambini, alla potenza della società dell’immagine e della comunicazione, di fronte alla crisi di identità degli adolescenti, ai nuovi bisogni di socialità e di conoscenza, di fronte a inediti e drammatici scenari della globalizzazione e della guerra, che pongono domande radicali alla nostra civiltà, di fronte a tutto ciò servirebbero idee, partecipazione, condivisione, approfondimento, investimenti. Invece, piuttosto che investire con risorse finanziarie e culturali, si tagliano le prime e si demotivano le seconde.

E questo sta avvenendo non solo nella scuola, ma anche, come documentiamo in questo numero della rivista, nel mondo più “territoriale” dell’educazione ambientale, dove a tirare le fila è il Ministero dell’Ambiente.

Dobbiamo seriamente tentare di rallentare l’applicazione della riforma nella scuola di base, per limitare i danni, senza però far peggiorare la qualità educativa delle nostre scuole. Per realizzare questo obiettivo è necessario capire e condividere, sia nel mondo dell’educazione che nella politica, cosa vogliamo che accada a scuola. Con questo orizzonte si dovrà confrontare il movimento di opposizione alla riforma.

A questi proposito, se un pregio noi abbiamo sempre riconosciuto al disegno del ministro Moratti è la coerenza tra le finalità generali e le misure applicative, che ridisegnano quanto dovrà accadere nelle singole classi. L’ultima bozza di decreto sulla formazione ne è l’ennesima dimostrazione. Paradossalmente dobbiamo imparare da questa coerenza. Non è più il tempo di proclami e di grandi disegni ingegneristici. Tracciata la direzione di marcia (e non sarà così facile) su alcune grandi discriminanti (valore sociale della conoscenza, limiti del mercato, centralità della scuola pubblica, e dell’educazione, …), occorre individuare le condizioni organizzative che rendono possibile avviare un percorso evolutivo, che per un verso renda le scuole ed i luoghi dell’educazione capaci di “dialogare” con i contesti che cambiano, per un altro renda capace il sistema nel suo complesso di riflettere su se stesso e apportare le necessarie correzioni in corso d’opera, senza nuove rigidità. 

Ci auguriamo che il primo Forum nazionale dell’educazione e dell’istruzione (che si tiene questo autunno) dia un segnale ed aiuti a rimettere al centro l’attenzione per la qualità dell’educare e dell’istruire. 

In questo numero

Con questo numero di Formazione Ambiente vogliamo restituire la complicazione del momento che stiamo attraversando, segnalando ciò che va e ciò che no va nel mondo dell’educazione e dell’istruzione. Le buone pratiche nella scuola “normale” e le esperienze di frontiera nelle scuole dei Piccoli Comuni accanto al procedere della riforma Moratti e alle prospettive del movimento di opposizione. Un’esperienza che nasce con forti segni di discriminazione politica, come quella del Forum delle associazioni professionali, voluta dal MIUR, accanto alle prospettive, anch’esse molto problematiche, aperte dalla convocazione della Seconda Conferenza nazionale dell’educazione ambientale. Un quadro contraddittorio, in cui noi vogliamo stare dalla parte di chi, nonostante tutto, cerca di lavorare bene in una scuola ed in un sistema territoriale governati da un disegno che non condividiamo.

